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“Se le persone non trovano quel che desiderano, si accontentano di desiderare quello che trovano.”


Guy Debord


Sono stato fortunato, ciò che desideravo l’ho trovato.


Si chiama Tatiana Sabina, a lei va il mio più grande ringraziamento.


Massimo Bertarelli




Un altro aspetto interessante della regia era la scoperta del testo, perché, col progredire delle prove, i personaggi cominciavano ad alzarsi dalla pagina scritta e cominciavano a prendere forma, vita, cominciavano a camminarti per casa.


Me la sono portata dietro questa sensazione, facendo lo scrittore. Fin quando un personaggio non è in grado di alzarsi dalla pagina e cominciare a camminarmi per la stanza, quel personaggio, secondo me, ancora non è risolto.


Andrea “Nené” Camilleri




I


Un’ombra si allunga sul tavolo fin sopra il piatto. Avvicino una briciola di pane alle altre, mi sfrego le dita e alzo la testa: il cameriere si è piazzato di fronte con le mani intrecciate davanti allo stomaco. Ha un sorriso appena accennato, gli occhi arrossati. Do un’occhiata all’orologio: le 23:15.


«Che cos’avete per dolce?»


Giorgia, se fossi ancora qui con me ti saresti messa a ridere, vero? Era la tua frase preferita, alla fine di una cena. Piuttosto saltavi il secondo, ma al dessert non rinunciavi mai. Sono passati cinque anni, quanto mi manchi.


«… oppure, se gradisce, la nostra speciale panna cotta.» Mi sono perso l’elenco, non mi va di farmi compatire costringendolo a ripetermi tutto. «Una fetta di crostata, grazie.» L’ho vista prendendo posto, ce n’era più di metà.


«Perfetto, signore.»


Si dirige verso il carrello dei dolci, recupera un piatto dalla pila a fianco e solleva il coperchio. Armeggia con coltello e paletta.


Oltre a me, è rimasta soltanto una coppia in sala. Da quando sono arrivato, hanno smesso di stringersi le mani e guardarsi negli occhi solo per mangiare. Sono a due tavoli di distanza dal mio e scommetto che non mi hanno neanche visto.


Il cameriere ritorna e appoggia il piatto sul tavolo. «Ecco, a lei.»


La porzione è esagerata, gliela indico sorridendo. «Non faceva prima a darmela tutta?»


Allarga le braccia. «Domani non sarà più fresca, tanto vale...»


Lo ringrazio con un cenno del capo e si allontana.


Il profumo è delizioso e impugno la forchetta.


La porta d’ingresso si spalanca. Un ragazzo entra barcollando, si appoggia di schiena allo stipite. «Per favore, aiutatemi.» Con una mano si tampona all’altezza del fianco sinistro. Da quel lato, la felpa azzurra è intrisa di sangue: come i jeans, fino al ginocchio.


Mi alzo, recupero nella tasca interna della giacca il tesserino. Lo agito per aria davanti a me e vado incontro al ferito.


«Sono della Polizia, state calmi.» Passo accanto al tavolo della coppia. «Voi due, chiamate un’ambulanza, presto!»


«Mi hanno sparato, mi aiuti.» Il ragazzo mi fissa con gli occhi sbarrati, la smorfia di dolore gli altera i lineamenti.


Gli stanno cedendo le gambe. L’afferro per un gomito e lo aiuto a sdraiarsi per terra. Rimango in ginocchio accanto a lui, odora di sangue e feci. Mi guardo attorno: l’uomo della coppia parla al cellulare, il cameriere è impietrito davanti alla porta della cucina. «Avete un kit di pronto soccorso?» Tentenna. «Mi porti dei tovaglioli puliti.»


Li afferra da un tavolo e arriva di corsa. Gliene strappo di mano un paio per arginare l’emorragia. C’è un buco nella felpa, poco più in alto del bacino: in quella zona non dovrebbero esserci organi vitali. Tampono spingendo la sua mano sotto la mia.


«Prema. Sono il vicequestore aggiunto Tombamasselli… stia tranquillo, resto qui con lei e abbiamo già chiamato i soccorsi.»


Annuisce sbattendo le palpebre.


«Come si chiama?»


«Dino… Mantovani.»


«Che cosa le è successo? Riesce a dirmelo?»


Sposta il braccio libero con l’intenzione di volermi indicare qualcosa. Lo blocco.


«Non si muova, non si agiti. Parli e basta.»


Inclina la testa di lato e chiude gli occhi. Prende fiato. «Qui nel parco, due negri… mi hanno sparato, si sono fregati lo scooter. La troia che stava con me è scappata.» Serra con forza i denti, mi afferra per una manica. «Ho paura.»


«Va tutto bene, resista, i soccorsi stanno arrivando.»


Il suono di una sirena bitonale è ancora lontano e lui perde conoscenza.




II


Percorro un lungo corridoio a poca distanza da un’infermiera che spinge il carrello dei medicinali. Il giro del primo mattino è già in corso.


Da una stanza più avanti spunta un camice bianco: una dottoressa agita la mano verso di me. «È lei il commissario?»


«Vicequestore aggiunto Tombamasselli. Mi hanno detto di chiedere della dottoressa Bergamini.»


L’infermiera si ferma e me la indica. «È lei.»


Le vado incontro, mi accoglie a braccia conserte. «Sono io Grazia Bergamini. Venga nel mio studio, staremo più tranquilli. Almeno fino a quando ce lo permetteranno.» Non ha nemmeno fatto il gesto di porgermi la mano e, con un tono di voce freddo e distaccato, mi ha già fatto capire come la mia visita sia una seccatura.


Fa dietrofront con un movimento rapido, la voluminosa coda di capelli neri mi sfiora il naso. Gli occhiali che tiene appoggiati sulla testa rimangono al loro posto.


Mi precede dentro un bugigattolo senza nemmeno una finestra. Per sedersi al suo posto deve mettersi di traverso: si passa solo di sedere, ma con il fisico snello che si ritrova non è un problema.


La scrivania è ingombra di monitor, tastiera, stampante, vaschette portadocumenti. Sul piano rimane soltanto un angolo libero largo quanto un foglio.


Si siede, lo schienale della poltroncina sbatte contro lo schedario. Senza essere invitato, prendo posto su una sedia attaccata alla parete. Non c’è spazio per accavallare le gambe.


Deve avere intercettato la mia espressione perplessa. «È una sistemazione provvisoria.» Ruota l’indice davanti alla fronte. «Periodo di ristrutturazioni, spero si diano una mossa a finire. Aspetti che le prendo la cartella clinica.»


Annuisco e per quanto possibile mi metto comodo.


Si sposta in avanti, solleva una serie di cartelline e ne estrae una verde. Con una mano la apre e con l’altra si porta gli occhiali sopra il naso.


«Dunque… da quanto vedo i barellieri hanno riferito che l’ha trovato lei.»


«Tecnicamente è lui che ha trovato me. Ma non devo essergli piaciuto troppo, mi è svenuto in braccio.» Reagisce alla battuta guardandomi dal basso verso l’alto aggrottando le sopracciglia. Indico i fogli che ha in mano. «Cosa gli è successo?»


«Al signor Mantovani è andata bene. Il proiettile è entrato dalla schiena, ha sfiorato un rene e colpito l’intestino.»


«Dalla schiena?»


«Dato che è stato lei ad aiutarlo a sdraiarsi a terra, non poteva notarlo.»


Ha ragione, l’ho sempre avuto di fronte e per tutto il tempo mi sono preoccupato di tamponargli la ferita. «Mi spieghi meglio, per favore.»


Si appoggia allo schienale e incrocia le braccia sotto il seno. «Come le ho detto, la pallottola è entrata dalla schiena, ha leso gravemente l’intestino, per la precisione il colon discendente, ed è fuoriuscita dal fianco. Data l’entità della lesione gli è stata praticata una emicolectomia sinistra, ma il paziente non è in pericolo di vita.»


«Ho urgente bisogno di parlargli.»


Si raddrizza sulla poltroncina. «Al momento è sedato e l’unica cosa di cui ha bisogno è un buon riposo. Deve aspettare fino a domani mattina.»


Mi sporgo verso di lei. «Ascolti, c’è qualcosa nella dinamica dell’aggressione, per come è riuscito a raccontarmela prima di svenire, poco coerente con quanto gli è successo. Devo raccogliere maggiori dettagli per iniziare le indagini.»


Tira un profondo respiro, mi punta lo sguardo dritto in faccia. «Capisco che lei debba fare il suo mestiere, ma anche io devo fare il mio. Il paziente sta dormendo e non lo posso svegliare, devo garantire il corretto decorso post-operatorio.»


Batto una manata sulla coscia. «Domani mattina, alle sette, torno qui e lo voglio trovare sveglio.» Mi alzo.


«Aspetti.» Gira la poltroncina di lato e si alza anche lei. Recupera dalla tasca del camice un mazzo di chiavi e apre lo schedario. Estrae una busta trasparente. «Questi sono gli effetti personali del signor Mantovani.» Prende una scatola di guanti usa e getta. «Tenga.»


Li indosso. Sollevo la pila di vaschette portadocumenti e l’appoggio sopra la stampante. Afferro la busta e travaso il contenuto sulla scrivania.


Controllo lo smartphone: ha metà autonomia ed è di quelli che si attivano tramite impronta. Lascio dove sono un mazzo di chiavi, un pacchetto di sigarette e un accendino. L’orologio è un cronografo Casio, un modello economico. C’è anche un grande anello nero in metallo, a base quadrata. Il portafoglio è gonfio e pesante. Apro lo scomparto delle banconote, ci sono diversi biglietti da cento e da cinquanta. A occhio e croce saranno duemila euro.


Estraggo la carta d’identità, è ancora in formato cartaceo. Controllo la data di nascita: ha ventotto anni, celibe, residente a Melzo. La infilo nella tasca interna del soprabito e rimetto tutto il resto nella busta. La riconsegno alla dottoressa.


«La tenga sotto chiave.»


«Non c’è problema.»


Tolgo i guanti e li lancio sulla sedia. «La saluto.»


Come metto piede fuori dall’ospedale, squillano le note di Hotel California. Controllo chi è, stavo per chiamarlo ma mi ha preceduto. Rispondo. «Buongiorno, Maderna. Che notizie porti?»


«Ciao, Tomba, dove sei? C’è un gran casino vicino a te.»


«Aspetta un momento.» Scanso vecchietti sulla carrozzina e persone che camminano a passo svelto in direzione del CUP. «San Raffaele, ma potevo evitarmi il viaggio. Il ferito sino a domani non si può disturbare.»


«Come sta?»


«Se la caverà, ma per questa storia si è giocato un pezzo d’intestino.»


Arrivo al parcheggio, apro la portiera della Giulietta.


«Senti, Tomba, fai un salto da noi? È meglio che vieni a dare un’occhiata di persona.»


Se si comporta così è perché deve avere repertato qualcosa d’importante. «Dove siete di preciso?»


«Dentro al Parco Lambro. Poco dopo la trattoria dov’eri ieri sera c’è un piccolo slargo. Prendi l’unico sentiero sterrato che s’inoltra verso l’interno, vai avanti un centinaio di metri e ci trovi. Ti aspetto.»




III


Butto uno sguardo alla serranda abbassata del ristorante, procedo ancora per pochi metri e parcheggio. Un pallido sole illumina un rettangolo di marciapiede dentro il quale si è piazzato un agente di piantone. Gli mostro il tesserino.


«Buongiorno, dottore, segua questo sentiero.»


Lo ringrazio abbassando la testa, infilo le mani nelle tasche del soprabito e con pochi passi mi ritrovo all’interno di un boschetto di querce. Le foglie degli alberi sono lucide per l’umidità e rilasciano un buon profumo. Spunto in un largo prato.


Le parole della dottoressa mi hanno fatto sorgere dei dubbi sull’aggressione, constatare che cosa ha messo in piedi la Scientifica me ne dà conferma. Hanno piantato per terra una lunga serie di paletti in modo da transennare con il nastro un’ampia superficie circolare.


Un secondo agente mi viene incontro, anche a lui mostro il tesserino.


«Prego, dottore, buona giornata.»


Maderna è chino su un ginocchio, con la testa abbassata sta controllando qualcosa sul terreno. Altri due stanno scattando fotografie.


«Maderna! Sono arrivato.»


Si rialza, aggiusta sulle gambe la tuta bianca, gesticola per farmi rimanere sul posto. «Stai lì, arrivo.»


Allargo le braccia a indicare la grandezza dello spazio recintato. «Di’ la verità, con la scusa delle rilevazioni state tenendo alla larga i cercatori di prataioli, vero?»


Scuote la testa e sorride. «Fine ottobre sarebbe un buon periodo, peccato che qui in mezzo non ne ho visti. Ho trovato invece tante belle cosine che ti potranno interessare, mentre ciò che avremmo dovuto reperire… non c’è.» Sposta gli occhiali di protezione sopra la fronte.


Scattano gli allarmi mentali. «Da dove cominciamo?» Scavalca il nastro, si toglie i guanti e mi prende sottobraccio. «Vieni, Tomba, ti faccio fare una passeggiata. Osserva attentamente all’interno.»


A passo lento giriamo tutto attorno alla zona recintata. Torniamo da dove siamo partiti. «Che c’era da vedere oltre all’erba umida?»


Punta l’indice verso l’alto. «Stanotte il cielo era sereno, ed è per questo motivo che l’umidità è ancora presente.»


«Sei in vena di quiz? Parla chiaro.»


«Più chiaro di così. L’umidità avrebbe mantenuto intatte tutte le impronte.»


Mi sposto avanti e indietro scrutando al di là del nastro. «Cosa stai cercando di dirmi? Di impronte non ce ne sono. Quindi non è questa la zona dell’aggressione?»


Sorride compiaciuto e con le dita a pettine si sfrega i peli brizzolati del pizzetto. «Oh no, è questa, senza dubbio. E ho la certezza che l’aggredito non te l’abbia raccontata del tutto giusta. Mi sa che non ha avuto il tempo di dirti che la sua era una moto… volante.»


Cazzo, ha ragione. Non ci sono i segni delle ruote sull’erba. Sento freddo sulla nuca, alzo il bavero. «Impronte umane?»


«Ci sono, ma soltanto tre e tutte riconducibili a scarpe maschili. Oltre allo scooter, a quanto pare c’è pure una donna fantasma.»


«Ho capito. Dai, raccontami tutto e fammi vedere cosa c’è là in mezzo.»


Lo seguo e scavalchiamo il nastro. Passiamo vicino agli altri due componenti della squadra, li saluto alzando la mano. Ci fermiamo in una zona nei cui dintorni sono posizionati diversi marcatori di prova.


«Partendo dal ristorante, e seguendo le tracce di sangue, siamo arrivati qui. Il ferito non ha percorso lo stesso sentiero che hai appena fatto tu, ha aggirato il boschetto attraversando i prati. Questo ci ha complicato un po’ le ricerche. Vieni.»


Infilo le mani in tasca, percorro un breve tratto con lo sguardo a terra. Ci sono le impronte di un uomo solo e sono ben visibili. Ci fermiamo.


«Allora, Tomba. Fino a qui è il passo di una persona che sta correndo, la profondità e la forma delle orme sono inequivocabili. Dove c’è quel marcatore, lì avanti, ci sono le prime tracce di sangue e l’andatura diventa irregolare. È il tipico ondeggiare di chi sta cercando di restare in piedi a tutti i costi. Torniamo indietro.»


Lo lascio parlare senza interromperlo.


«Come vedi, qui intorno ci sono parecchie impronte. Ne abbiamo isolate altre due diverse. Siamo a una decina di metri da dove l’aggredito è stato raggiunto dal colpo. Stava scappando ed è evidente che gli abbiano sparato alle spalle.»


«L’ho saputo poco fa in ospedale da una simpaticona che te la raccomando. Pensa che si chiama Grazia… nomen omen di ’sto cazzo.»


Maderna sghignazza. Si china, raccoglie dall’interno di un bauletto una bustina trasparente. Me la porge. «Guarda un po’.»


Ho tra le mani il bossolo di una cartuccia da fucile, sul corpo c’è la scritta Thrill Shock. «Ma che storia è questa?»


«Brutta e molto strana, senza dubbio. Questa è una pallottola slug, un calibro dodici per fucile da caccia. Una delle migliori per abbattere animali di media taglia, tipo i cinghiali. Mai visti al Parco Lambro, e tu?» Gli scappa un risolino sarcastico.


«Non è ancora tutto, vero?»


Rimette il bossolo al suo posto e tira fuori un’altra bustina. «Questa pallottola era conficcata nella corteccia di quella quercia là.» Seguo il dito, il foro è stato cerchiato di rosso. «Questo è un calibro nove per pistola e, ovviamente, non è il proiettile che l’ha colpito. Tomba, gli hanno sparato in due. Uno addirittura con un fucile da caccia. Per essere una rapina è davvero originale come sviluppo. E non è finita.»


Gli allarmi mentali hanno smesso di mandare segnali. Non ho dubbi che qui sia successo ben altro che un semplice furto. E allora perché Mantovani mi ha raccontato una balla?


Maderna cala l’asso di briscola. Nella nuova busta che mi porge c’è una Beretta 92FS.


«Primo: matricola abrasa. Secondo: non ha sparato. Quindi la pallottola nel tronco non può essere di quest’arma, e ciò mi porta a pensare che sia del ferito e l’abbia persa nella fuga. Era nell’erba, là dove c’è il marcatore effe.» Lo indica, è a metà strada tra il punto dove Mantovani è stato colpito e il boschetto. «La conferma l’avrò dalle impronte digitali, ma vedrai che non mi sbaglio.»


Mi guardo attorno. «E la palla del fucile?»


Fa spallucce, allarga le braccia. «Eh… quella sarà piuttosto difficile da trovare. Sono pallottole che possono raggiungere velocità vicine ai cinquecento metri al secondo. È stata sparata a distanza ravvicinata, ha attraversato il corpo distruggendo solo parti molli e perdendo quindi poca forza. Chissà dov’è finita. Ci proviamo, ma non ti assicuro che ci riusciremo.» Si rimette i guanti, con me ha finito.


Gli appoggio una mano sulla spalla. «Ottimo lavoro, grazie. E hai ragione su tutta la linea. Già è strano che ci sia gente che va in giro a rubare con un fucile da caccia, ma potrebbe pure essere. Di sicuro, non rapini uno che ha duemila euro nel portafoglio e non glieli porti via.»




IV


In commissariato è tutto tranquillo. Mi affaccio in sala agenti, c’è soltanto Assi. La mezz’oretta d’informazione sportiva deve essere già terminata, al posto de “La Gazzetta” è concentrato nell’esaminare un documento.


«Ciao, Leardo. Dove sono Panizza e Tricarico?»


Si alza in piedi, mi viene incontro. Oggi è in versione casual: indossa jeans e felpa con cappuccio, entrambi blu scuro. Le suole delle sneakers scricchiolano sul pavimento. «Buongiorno, dottore. Non avevano impegni particolari e li ho mandati fuori di pattuglia.»


Sogghigno. «Dimmi la verità, ti sei iscritto a un corso di diplomazia? Avanti di questo passo, per passare da ispettore a vicecommissario non ti ci vorrà tanto tempo.»


Spalanca gli occhi. «Perché dice così?»


«Se avessi detto che non avevano niente da fare mica mi offendevo. Dai, vieni da me che te ne racconto una bella.»


Entro in ufficio, appendo il soprabito. Alzo un po’ di più la tapparella, scosto la tendina della finestra e butto una rapida occhiata ai dintorni. I soliti alberi, sempre più spelacchiati o con le foglie ingiallite, le automobili che passano e vanno chissà dove. Mi giro e Leardo si è già accomodato sulla sedia davanti alla scrivania.


«Te la faccio breve. Ieri sera ero in trattoria, sto per addentare una deliziosa fetta di crostata quando entra un uomo che perde sangue da un fianco. Fa in tempo a dirmi che… ah, scusa, ero vicino al Parco Lambro… che lui era infrattato con una tipa e in due, negri li ha definiti, lo aggrediscono. Gli rubano lo scooter e gli sparano. E poi mi sviene tra le braccia.»


Leardo ha un’espressione perplessa, si massaggia la barba biondiccia che ha deciso di far crescere. «Scusi, dottore, gli hanno addirittura sparato per un furto del genere? Almeno è stato fortunato a incrociare lei.»


Mi sporgo in avanti e appoggio gli avambracci sul piano. «Aspetta a trarre conclusioni. Al suo posto avrei preferito incrociare qualcun altro. Avrebbe avuto più tempo per riflettere. Dopo capirai.»


Accavalla le gambe e annuisce.


«Stamattina, una cordialissima dottoressa del San Raffaele mi dice che gli hanno sì sparato, ma alla schiena. Gli è andata bene, ci ha rimesso solo il colon discendente, questo a sinistra.» Glielo indico. «Pochi centimetri più in alto e sarebbero stati guai seri. Però, fino a domani non posso parlargli. Poi mi chiama Maderna, mi dice di raggiungerlo sul luogo dell’aggressione.»


Faccio una pausa, Leardo ha assunto un’espressione seria. È un poliziotto in gamba, ha già intuito che da qualche parte la storia fa acqua, ne sono sicuro.


«Tutto è avvenuto in un pratone, ai margini di un boschetto. Ci sono risaliti seguendo la scia di sangue. Già vedendo quanto era grande la zona transennata ho capito che c’era qualcosa di strano.» Alzo la mano destra per numerare. «Uno: nessuna traccia di passaggio di uno scooter. Due: impronte di tre persone, tutte di sesso maschile. Tre: un bossolo slug calibro dodici per fucile da caccia. Quattro: pallottola di pistola calibro nove conficcata nel tronco di un albero. E cinque: abbandonata a terra, a mo’ di deliziosa ciliegina sopra un mare di stronzate, una Beretta con matricola abrasa che però non ha sparato.»


Leardo scuote la testa. Unisce le mani davanti al petto e le muove avanti e indietro. «Un fucile da caccia?»


«Ah, non ti ho detto che è stato colpito proprio da quell’arma. Chi gli ha sparato con la pistola l’ha mancato.»


«Dottore, era ai tempi del Far West che si sparava per rubare il bestiame. Sa tanto di agguato o regolamento di conti.»


«Già. E pensa che nel portafoglio del ferito ci sono almeno duemila euro.»


Si sposta in punta di sedia, so già che cosa sta per chiedermi. «Come procediamo?»


Indovinato.


«Direi che non ci siano dubbi. Però, intanto che questo catorcio di PC si mette in moto, raccontami quale procedura useresti tu se fossi al mio posto.»


Si irrigidisce. Questa non se l’aspettava, come forse non ha ancora intuito che lo sto caricando sempre più di responsabilità perché ha del potenziale. Gliel’ho messa sotto forma di battuta qualche minuto fa ma, se non si perde per strada o gli capita un brutto accidente, ha buone probabilità di fare carriera.


Appoggia i gomiti sopra le ginocchia. «Mi sembra un evidente caso di aggressione a mano armata, se non addirittura un tentato omicidio. Notifica della notizia di reato in Procura per l’apertura del fascicolo d’indagini presso il sostituto che ci verrà assegnato. Ispezione della Scientifica sui vestiti e oggetti del ferito, avvio dei controlli di rito sulla vittima. E, appena possibile, andrei a interrogarlo.»


Alzo il pollice. «Però, come ti dicevo prima, questo tizio non è stato fortunato. In trattoria, ha sentito la mia qualifica quando mi sono presentato mentre lo soccorrevo… e lui che fa? Mi prende per il culo. E allora a mancanza di rispetto si risponde con la stessa moneta.»


Mi tiro su, recupero dal soprabito la carta d’identità del ferito e torno al mio posto. Raccolgo un blocchetto di post-it, una biro e glieli porgo. «Scrivi. Mantovani Alfredo, anni ventotto, residente a Melzo in viale Europa 25. Fatto?»


«Sì, dottore.»


«Ricerca a tappeto. Voglio conoscere tutto di questo furbacchione.»


«Dottore, prima dell’iscrizione nel registro?»


«Non ti preoccupare, fai ciò che ti ho detto. Io adesso chiamo Maderna per sapere se ha finito al Parco Lambro e lo dirotto al San Raffaele.»




V


Sono le diciannove, non ho niente di interessante da fare. Qui è tutto tranquillo e tanto vale che me ne vada a casa. Anche lì non è che abbia chissà quali grandi incombenze. Come al solito Giovanna me l’avrà lustrata a specchio, avrà messo nel frigo un po’ di spesa e sul tavolo in cucina troverò alcune istruzioni scritte. Sono curioso di scoprire se si è decisa a darmi retta, fa già troppo per me e non è più giovanissima. Indosso quantità industriali di camicie, a stirarle ci vuole tempo e fatica; le tintorie sono lì apposta, eppure lei niente, testarda, insiste a dirmi che non le pesa.


Sto per alzarmi. Leardo si affaccia dallo stipite, agita dei fogli che ha in mano.
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